
Siamo  Ben  e  Jerry.  Gelatai  e
uomini con saldi principii.*
Bennett Cohen e Jerry Greenfield

Il  signor  Cohen  e  il  signor  Greenfield  hanno  fondato  la  Ben  &  Jerry’s  Homemade
Holdings nel 1978

29 luglio 2021 – New York Times

*Nota redazionale: pubblichiamo questa lettera di Cohen e Greenfield pur non
condividendone  alcune  affermazioni.  Come  affermato  dalla  commissione  Onu
Falk-Tilley, dall’ong israeliana B’Tselem e da un rapporto di Human RIghts Watch,
che denunciano il fatto che Israele pratica un sistema di apartheid su tutto il
territorio dal fiume Giordano al mar Mediterraneo, non riteniamo che Israele
possa  essere  considerato  uno  Stato  democratico.  Tuttavia  ci  pare  molto
significativa questa presa di posizione da parte di ebrei americani contro l’illegale
occupazione dei territori palestinesi e il fatto che la lettera sia stata pubblicata
dal New York Times, che in genera appoggia le politiche israeliane

Siamo i  fondatori  di  Ben & Jerry’s.  Siamo anche ebrei  orgogliosi  di  esserlo.
Costituisce una parte essenziale del nostro essere e di come ci siamo identificati
per tutta la vita. Quando la nostra azienda ha iniziato ad espandersi a livello
internazionale, Israele è stato uno dei nostri primi mercati esteri. Allora eravamo,
e rimaniamo oggi, sostenitori dello Stato di Israele.

Ma è possibile sostenere Israele e opporsi ad alcune delle sue politiche, proprio
come  ci  siamo  opposti  a  politiche  del  governo  degli  Stati  Uniti.  Pertanto,
sosteniamo inequivocabilmente la decisione dell’azienda di porre fine agli affari
nei  territori  occupati,  un’occupazione  che  la  maggioranza  della  comunità
internazionale,  comprese  le  Nazioni  Unite,  ha  dichiarato  illegale.

Anche se non abbiamo più alcun controllo operativo sull’azienda che abbiamo
fondato nel 1978, siamo orgogliosi della sua azione e crediamo che sia dalla parte
giusta della storia. A nostro avviso, porre fine alle vendite di gelato nei territori
occupati è una delle decisioni più importanti che l’azienda abbia preso nei suoi 43
anni di storia; è stata particolarmente coraggiosa da parte sua. Anche se sapeva
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che senza dubbio la risposta sarebbe stata rapida e pesante, Ben & Jerry’s ha
preso l’iniziativa per rendere coerenti la sua azione e le sue attività con i suoi
valori progressisti.

Il fatto che noi si sostenga la decisione dell’azienda non è una contraddizione, né
è antisemita. In effetti, crediamo che questo atto possa e debba essere visto come
la  promozione  dei  concetti  di  giustizia  e  diritti  umani,  principi  fondamentali
dell’ebraismo.

Ben & Jerry’s è un’azienda che sostiene la pace. Da tempo chiede al Congresso di
ridurre il budget militare degli Stati Uniti. Ben & Jerry’s si è opposta alla guerra
del  Golfo  Persico  del  1991,  non  solo  a  parole:  una  delle  nostre  primissime
iniziative di missione sociale, nel 1988, è stata quella di introdurre il Peace Pop
[uno stecco gelato con il simbolo della pace, ndtr.]. Faceva parte di uno sforzo per
promuovere l’idea di reindirizzare l’1% dei budget della difesa nazionale in tutto il
mondo per finanziare attività di promozione della pace. Vediamo la recente azione
dell’azienda come parte di una traiettoria simile, non come anti-israeliana, ma
come parte di una lunga storia pacifista.

Nella  sua  dichiarazione  la  società  ha  fatto  una  distinzione  tra  il  territorio
democratico di Israele e i territori occupati da Israele. La decisione di fermare le
vendite al di fuori dei confini democratici di Israele non è un boicottaggio di
Israele. La dichiarazione di Ben & Jerry non sostiene il movimento BDS.

La  decisione,  come  affermato  dall’azienda,  di  rendere  le  sue  operazioni  più
coerenti con i suoi valori non è un rifiuto di Israele. È un rifiuto della politica
israeliana di proseguire un’occupazione illegale che ostacola la pace e viola i
diritti  umani  fondamentali  del  popolo palestinese che vive sotto occupazione.
Come sostenitori ebrei dello Stato di Israele, respingiamo totalmente l’idea che
sia antisemita mettere in discussione le politiche dello Stato di Israele.

Quando  nel  2000  abbiamo  lasciato  il  timone  della  società  nell’accordo  di
acquisizione con Unilever [multinazionale inglese, ndtr.] abbiamo contrattato una
struttura di governance unica. Quella struttura è la “magia” che sta dietro alla
continua indipendenza di Ben & Jerry e al suo successo. Come parte dell’accordo,
la società ha mantenuto un consiglio di  amministrazione indipendente con la
responsabilità di proteggere l’irrinunciabile integrità del marchio dell’azienda e di
perseguire la sua missione sociale.



Crediamo che le imprese siano tra i soggetti più potenti della società. Crediamo
che le aziende abbiano la responsabilità di usare il loro potere e la loro influenza
per promuovere nella maggior misura possibile il bene comune. Nel corso degli
anni, siamo anche arrivati a credere che ci sia un aspetto spirituale negli affari,
proprio come c’è nella vita degli individui. Quello che dai, ricevi. Ci auguriamo
che per Ben & Jerry’s ciò rimanga centrale negli affari. Per noi questo è ciò che
rappresenta questa decisione ed è per questo che siamo orgogliosi che, 43 anni
dopo aver aperto una gelateria in una fatiscente stazione di servizio a Burlington,
Vermont, i nostri nomi siano ancora sulle confezioni.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


